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La narrazione di Salvatore Miceli 

Altitudinis postulatio 

di Stefano Fontana 

 

 

Fra i manoscritti custoditi nella biblioteca comunale del Monte, si segnala, 

quanto meno per le sue dimensioni, il diario che il prete ericino Salvatore 

Miceli compilò coprendo il periodo che va dal 1823 al 1860, un periodo 

assai rilevante nella storia italiana e del comune, sul quale, è bene 

precisarlo subito, è inutile attendersi dall'autore giudizi approfonditi o 

illazioni fascinose. 

Egli non riesce ad andare al di là di qualche luogo comune e la stessa 

narrazione degli eventi è assolutamente superficiale. 

E' vero, però, che spesso gli eventi si comprendono più attraverso quel che 

non è stato detto che a mezzo del piano palese del racconto. 

Cosa attirò, dunque, l'attenzione del geniale quanto pigro commediografo 

pacecoto, Mino Blunda, nel testo del Miceli, tanto da spingerlo a ricavarne 

delle scene per la rappresentazione nell'ambito delle iniziative della Zattera 

di Babele? Certamente, e per l'appunto, la capacità drammaturgica del 

Miceli, immediatamente avvertita dall'occhio esperto di Blunda, 

Il talento scenico del prete è probabilmente legato a due fattori cooperanti, 

la dimensione alienata dell'abitante della vetta, il cui senso particolarmente 

eccitato è la vista a causa del seducente  e ipnotico panorama svolgentesi 

tutt'intorno all'abitato, e lo stato di perenne sospensione del sacerdote, il 

quale, nel parossismo o nella melanconia del passaggio mancato dal 

sensibile all'intellegibile, finisce con l'ancorarsi alla liturgia, la quale, 

ancora una volta, è rappresentazione. 
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La vista, infatti, ha direttamente a che fare col teatro, anche in senso 

etimologico, la liturgia è la narrazione simbolica degli accadimenti occorsi 

nella relazione fra il divino e l'umano. 

Così la messa, cioè la parte centrale della liturgia, è la ripetizione, cioè la 

rappresentazione, dell'ultima cena. 

Quanto all'alienazione dell'abitante della vetta, è facile comprenderla: basta 

affacciarsi a contemplare uno degli stupendi panorami godibili dal Monte 

per avere netta la percezione dello stato di atopia che prende il mirante. In 

breve, diventa assai difficile mantenere la coscienza della localizzazione 

fisica dell'io e si raggiunge lo stato del dasein, in senso hegeliano, l'essere 

cui il senso del vuoto dà la dimensione del nulla. 

L'ericino  della vetta è, dunque, un mistico intuitivo, che non abbisogna 

della mediazione dell'intelletto per raggiungere l'atarassia. 

I percorsi tortuosi all'interno del paese, fra stradine strette di pietra, sopra le 

quali il cielo si vede a malapena, dove si respira l'odore penetrante di 

muschi e parietarie, ortensie e gelsomini fioriti nelle corti delle case di 

pietra, sono la via crucis all'estasi dell'occhio che si apre sul mare,  quieto o 

in tempesta, del colore di zaffiro e smeraldo o del mosto in fermentazione, 

magari percorso da eleganti e voluttuose dragonare, ma sempre stato di 

transizione fra la terra e gli spazi eterei. 

Esemplare il racconto che ci fa del rapimento da lui provato sulla vetta l'on. 

Buttiglione. Sarebbe stata quell'ineffabile sensazione a persuaderlo ad 

entrare nella politica, cioè una fuga nella realtà. 

Scherzi del Monte, penserete voi. 

Ma prima di esaminare qualche saggio del talento drammatico di Miceli, è 

bene fare un accenno allo stato del paese al tempo in cui l'autore scriveva, 

colmando così una lacuna che rischia, altrimenti, di suggerire una lettura 

distorta del testo. 

Questo perché l'idea che se ne fanno i contemporanei è quella di una 
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società simile al tipo descritto da Tomasi di Lampedusa e, ahimè, espanso 

da storici e sociologi d'occasione a divenire la cifra di lettura della Sicilia 

preunitaria. 

Vediamo, dunque, com'era diviso quel vasto territorio, stendentesi su oltre 

40.000 ettari
1
,  un quinto dell'intera provincia di Trapani, isole comprese, 

per buona parte aspro, non solo e non tanto perché annoverava due vette 

superanti i mille metri, ma perché quelle cime (lo Sparacio e l'Inici), e le 

due catene quasi perpendicolari che le comprendono, sono impervie, come 

Cofano, che, pur di molto minore altezza, non per questo è meno erto. 

Quasi tutto il territorio ericino è montuoso o collinoso e, per ciò stesso, si 

presta alle insidie, agli agguati. E' pericoloso, e questo stato di soggezione 

al pericolo segna la gente che vive e lavora su quel territorio o almeno la 

segnava nel tempo in cui la presenza umana sul vasto contado era assai 

rada e saltuaria. 

Bisognava, per viverci, essere pronti a battersi e in perenne stato di allerta. 

Per questo, quando il Cordici, storico ericino vissuto a cavallo fra il XVI e 

il XVII secolo, descrisse in un breve capitolo della sua Storia del Monte 

Erice, la “naturalezza”, cioè il carattere degli abitanti, e ne sottolineò 

l'ardimento e il coraggio, la laconicità e la riservatezza, l'animo 

vendicativo, che non perdonava le offese,  marcò, forse involontariamente, 

ma perciò in modo più convincente, una netta distinzione fra gli uomini che 

lavoravano nel contado, da cui tornavano alla fine della settimana, e quelli 

che dimoravano d'abitudine sulla cima del Monte. 

L'anno 1573, racconta, don Giovanni d'Austria, uno dei comandanti della 

                                                 
1
 E' curioso rilevare che nel suo saggio del 1962 Classi sociali e movimenti politici in Erice e nell'Agro Ericino nel 

decennio 1849-1860  in La Sicilia dal 1849 al 1860 Tp. 1962 ed. Corrao, V. Adragna attribuisca al territorio 

comunale dei primi dell'800 una superficie di 27.842 ettari senza suscitare alcuna meraviglia. Ora, basta sommare i 

territori dei cinque comuni nati dalla dissoluzione di Monte S. Giuliano per constatare che già essi misurano più di 

30.000 ettari; aggiungendo a quell'area i 12-13.000 ettari improvvidamente tagliati al Monte nel 1846, con un 

decreto che provocò la fine del dominio borbonico sulle due Sicilie, si arriva all'effettiva estensione dell'antico 

comune. Adragna trasse i dati da un antico rivelo, dimenticando, però, che l'universitas non rivelava di certo a se 

stessa, sicché, aggiungendo alla superficie allora detenuta dai privati i 16.700 ettari del demanio si arriva alla 

corretta entità. 
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flotta che aveva vinto due anni prima la battaglia navale di Lepanto - 

benché sia opinione diffusa fra gli storici che il merito della vittoria sia 

tutto ascrivibile ai Veneziani - veleggiando con la flotta alla volta 

dell'Africa, dove non gli arriderà la fortuna, sbarcò a Bonagia. 

Subito i giurati del Monte scesero a rendergli omaggio prostrandosi ai suoi 

piedi ed offrendogli l'intero paese. 

Saltiamo di qualche decennio: 1626. Una nave orientale portò un carico 

infetto in Sicilia. E' l'inizio della grande peste di manzoniana memoria, che 

decimerà la popolazione europea. Il governo viceregio cercò di prendere 

drastiche misure per contenere, per quanto possibile, il contagio. 

A Monte S. Giuliano fu mandato in qualità di governatore il barone Morso, 

Egli comandò che al tramonto le porte fossero sbarrate e a nessuno fosse 

permesso di entrare. Per l'uscita, l'autorizzava dietro l'incasso di due grana 

a persona, approfittando, al solito e ulteriormente, del suo ufficio per 

vessare e derubare i cittadini. 

Un freddo sabato sera di dicembre, un gruppo di trenta “villani”  tornò dal 

lavoro nel contado. Viste le porte chiuse e non riuscendo a farsi aprire con 

le buone, le forzò, poi, con un'altra ottantina di sodali, venti dei quali 

muniti di “scopette di foco”, si diede alla caccia del barone e dei suoi 

aguzzini, che si salvarono a stento fuggendo per i tetti. 

La situazione verrà successivamente normalizzata con la destituzione del 

Morso al posto del quale fu nominato un soggetto benvisto dalla 

popolazione. 

Ecco, dunque, che le due scene segnano la differenza fra gli Ericini operosi, 

cui il duro e rischioso lavoro nelle lande desertiche del contado insegnava 

l'autonomia, e i civili della vetta, rappresentati dai giurati, che conoscevano 

l'arte dell'ossequio servile verso il potente e la cui funzione si esauriva 

interamente nella mediazione fra le istanze del popolo e il potere centrale, 

attività in cui sovente fallivano, come nel caso in esame. L'insuccesso nel 
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sedare il tumulto costerà ai giurati la carica, ma ben altrimenti  pesò sulle 

spalle del popolo l'incapacità di far valere i legittimi diritti della città in 

occasione dei due tentativi di vendita della terra per sopperire alla continua 

fame di denaro della corona di Spagna, incapace di gestire i suoi interessi, 

tanto in Europa quanto sul continente americano, e intenta a perseguire, in 

un mondo sempre più secolarizzato, l'affermazione della “vera fede”. 

Il popolo, come riferisce Cordici, era ardito e intraprendente, laconico, non 

si lasciava andare a confidenze se non dopo aver ben conosciuto il 

forestiero, la sua arma era la “scopetta di foco”, raramente lasciava 

impunita un'offesa. 

All'opposto, la classe dei civili, il patriziato urbano, che per statuto non 

poteva dedicarsi ad attività venali, con l'unica eccezione della medicina e 

dell'avvocatura, imparò il costume spagnolo dell'inchino profondo e della 

riverenza smodata, che le assicurava un piccolo potere locale cui non 

corrispondeva il controllo delle risorse economiche, invece appannaggio 

della classe dei massari, cioè degli imprenditori agricoli - siccome 

ampiamente dimostrato, nel seicento da Pietro Salerno e, nella prima metà 

del settecento, dai Saura - e neppure, come dianzi narrato, quella della 

cittadinanza. Esso si limitava all'incasso delle modeste prebende inerenti 

alla carica ed agli uffici più redditizi. 

Rimarrà, infatti, povero il patriziato urbano, ad onta delle rivendicazioni del 

Carvini di fronte alla volontà del governo borbonico di allargare la mastra 

dello squittinio per il sorteggio delle cariche pubbliche “giacché non c'era 

in Monte San Giuliano nobiltà generosa”. 

Darà fondo alle sue magre risorse nell'acquisto di vuoti titoli senza le 

corrispondenti terre e ciò nella seconda metà del settecento, cioè poco 

prima dell'eversione feudale, dimostrando, fra l'altro, di non essere in 

condizione di capire l'evoluzione dei tempi (è il caso dei Curatolo, che 

acquistano il titolo di marchese della Gran Torre, poi passato ai Pilati, dei 
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La Porta, che acquistano il titolo di barone di S. Gerardo, dei Pilati, con la 

baronia di Rocca di Giglio, terra veramente di loro proprietà, ma inserita 

nel demanio di Monte S. Giuliano e perciò di natura allodiale, dei Fallucca, 

che compereranno da Umfrido Fardella la piccola proprietà di Raganzili, 

anch'essa allodiale, col suffeudo baronale sulla stessa). 

Sebbene ciò avvenisse sulla scorta di quanto era stato attuato dal patriziato 

siciliano in tempi anteriori
2
, la gravità del fenomeno, probabilmente da 

riconnettersi al tentativo della corona di modificare le regole dello scrutinio 

dei giurati (se si possiede un titolo, è più facile, sarà stato pensato, essere 

annoverati nell'ordine della nobiltà generosa), dipendeva per l'appunto dal 

suo anacronismo. 

Neppure può dirsi che si trattasse di una classe colta, stante la notizia, 

riportata dal Miceli, che l'avvocato Gaetano Mannina, morto nel luglio 

1851 fra il cordoglio generale stante l'intelletto, la disponibilità e la  

generosità del defunto, fu il primo legale del paese. 

In tale contesto, i preti (Carvini, Castronovo, lo stesso Miceli, in qualche 

modo, e, da ultimo, il canonico Amico, un mistificatore scrupoloso) 

tendevano a conservare un assetto che agevolava i loro modesti introiti, la 

loro sopravvivenza, perché erano essi, nei fatti, a mantenere il controllo 

dell'amministrazione, essendo fra i pochissimi in grado di leggere e scrivere 

e intendere il latinorum degli atti amministrativi e anche di quelli privati, 

perché fino agli inizi del XIX secolo i notai rogavano in latino. 

La cultura dell'epoca, intesa in senso antropologico, era una cultura 

ecclesiastica, mediata dai preti, legati alle famiglie dei maggiorenti spesso 

per ragioni di parentela e, altrimenti, costituenti il tramite per l'accesso alle 

cariche di gruppi parentali di più recente costituzione, poiché, parlando il 

                                                 
2
 Per restare nei dintorni di Trapani, nel 1609 Placido Fardella acquistò per 16.000 ducati il titolo di principe di 

Paceco su terre che già possedeva in allodio vd.F. D'Avenia – Mediterranea Ricerche storiche – anno III – agosto 

2006, pag. 286, evidentemente pensando che lo status principesco schiudesse a sé ed ai suoi più larghe possibilità di 

successo, ma l'esempio è tutt'altro che isolato, essendo stata, anzi, quella la regola. 
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linguaggio del potere, erano riconosciuti fideiussori di stabilità degli assetti 

esistenti. 

La relativa stabilità della giurazia, la vicinanza alla stessa, per relazioni di 

parentela o d'affari, consentiva agli ecclesiastici di determinare la vita 

amministrativa del grande comune e anche di irretire quelli fra i massari 

che, conseguendo maggior successo negli affari, mettevano a rischio anche 

la formale supremazia del patriziato, garanzia, per gli ecclesiastici, di 

stabilità. 

L'affabulazione sul passato remoto, tanto più affascinante quanto meno 

conosciuto, l'esaltazione delle – poche – glorie locali o presunte tali (la vita 

di S. Alberto è l'esercizio preferito dell'erudito ericino e la polemica 

innescata dai Trapanesi sul luogo della sua nascita, darà insperato sfogo 

alla sua abilità dialettica per un paio di secoli), l'aspirazione alla santità, 

erano gli strumenti migliori per reinserire nel circuito cittadino i soggetti 

presi dalla forza centrifuga delle relazioni economiche, come avverrà per 

Pietro Salerno, che lascerà quasi per intero il  suo vasto patrimonio non 

impiegato in edificazioni e imponenti restauri (chiesa di S. Martino e 

cappella della congregazione del Purgatorio ivi annessa) in opere di carità. 

A volte il trucco non riusciva e così, nel corso del tempo, non furono pochi 

coloro che lasciarono il Monte per la valle (i Fisicaro, i Morana, i 

Provenzano, i de Nobili e buoni ultimi i Saura), sguarnendo il ceto del 

patriziato e lo fecero per aver conseguito qualche successo economico 

sufficiente a consentir loro di sistemarsi meglio a valle: l'effetto sarà un 

sempre maggiore impoverimento del patriziato. 

Eccoci, dunque, alla divisione del territorio, che, meglio d'ogni altra 

congettura, confermerà o negherà le argomentazioni svolte. 

Nel periodo iniziale della redazione del testo in esame (fonte riveli 1811), il 

territorio era diviso all'incirca in tre macrozone, quella più prossima alla 

vetta, contraddistinta da molte piccole e piccolissime proprietà e da poche 
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medie proprietà, quella orientale, costituita da quattro baronie formate, a far 

tempo dalla fine del XIII secolo, nel territorio di Monte San Giuliano, tre 

delle quali, Inici, Bajda e Arcudaci assai estese, mentre la quarta, il Celso, 

era una piccola epitome della baronia di Bajda, e, infine,  le terre di mezzo, 

cioè quelle che attualmente sono denominate riserva dello Zingaro, con 

l'aggiunta di aree circostanti, che si componevano di circa 15.000 ettari di 

terra aspra e scoscesa,  giacente fra il mare di Cofano e Tono, la riviera di 

Scopello, una parte dello Sparacio fin quasi a Bajda e la catena che corre 

fino a Scopello, con le contrade di Pianello, Pozzillo, Acci, Castelluzzo, 

Scopello, Sauci, San Vito, Zingalo, ora mutato in Zingaro e assunto come 

unica denominazione dell'area protetta. 

Nella zona viciniore al centro amministrativo, si distinguevano alcune 

medie proprietà, come le Sciare, della baronessa di Cuddia, all'epoca d. 

Rosalia Fisicaro (pure proprietaria di un centinaio di ettari a Sant'Anna), la 

tenuta di Mafi, dei de Nobili, entrambe di circa 500 ettari, e, sul versante 

che guarda la piana, i 350 ettari di Realibesi, dei Triolo di Sant'Anna, i circa 

200 ettari, in vari appezzamenti, del barone Placido Riccio, i 150 del 

barone della Ripa, i 150 di d. Orfeo de Nobili, i 200 del principe Federico 

Bellacera e Napoli, altrettanti del barone Staiti, gli 80 del barone Sconduto, 

i 300 dei fratelli Melilli e i 160 del barone Curatolo. Tutti costoro non erano 

ericini, compreso Curatolo, sceso a Trapani  nel 1807 in occasione delle sue 

nozze con una De Vincenzi. 

Fra i civili della vetta si distinguevano i fratelli Angelo, proprietari di oltre 

600 ettari in vari appezzamenti, i Venza di altrettanta estensione, il 

marchese Pilati, da solo proprietario di oltre 500 ettari, mentre le sue 

sorelle, Elisabetta e Antonia, ne avevano circa 200, d. Paolo Palizzolo, con 

circa 200 ettari, d. Pietro Coppola, con circa 100 ettari e d. Sebastiano e d. 

Mariano Curatolo con altrettanto per ciascuno, d. Bartolomeo Luppino con 

circa 400 ettari, d. Giuseppe e d. Stanislao Palma con ca. 100 ettari 
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complessivamente. Dei fratelli  Luigi (padre del patriota Giuseppe), 

Alberto, Antonia ed Evangelista Coppola non è stato possibile accertare 

l'estensione delle proprietà, ma essi dichiararono, complessivamente, 

appena 169 onze di rendita annua su diversi appezzamenti di terra, 

evidentemente di non grande estensione. Possedevano un considerevole 

nucleo di case nella via grande, ma pagavano sulle stesse un forte censo 

proprietario al principe di Pandolfina. 

Come si vede, dunque, con l'eccezione degli Angelo, dei Venza e dei Pilati, 

le proprietà dei maggiorenti fra i civili sono contenute e, in qualche caso, di 

molto. Di questi tre, peraltro, i Venza, che fecero fortuna grazie a due notai 

della famiglia che si trovarono a gestire, dopo il 1791, le assegnazioni delle 

ultime grandi proprietà demaniali dell'universitas, stipulando centinaia di 

atti, non erano di origine ericina. 

Li troviamo a Paceco, alla fine del “600, fra i grandi affittuari della 

principessa di Bisignano e Paceco, e, successivamente, a Trapani, in 

persona del notaio Onofrio, il quale aveva raggiunto la “dignità” di barone 

di S. Elia, e a Monte San Giuliano, con gli esiti appena accennati. A 

conferma di quanto detto, è facile osservare che la stragran parte delle terre 

dei Venza si trovavano nelle contrade oggetto delle assegnazioni del 1791. 

Ciò, peraltro, vale anche per i Pilati, pur essendo costoro membri a pieno 

titolo del patriziato urbano da diversi secoli. 

Ma le grandi proprietà giacevano ad oriente del comune, occupavano 

un'area assai vasta e appartenevano tutte a soggetti che non risiedevano al 

Monte. Si trattava della baronia di Bayda, del lontano principe di Paliano e, 

fra l'altro, duca di Tursi, al tempo in cui Miceli scriveva, don Aspreno 

Colonna Doria, estesa più di duemila ettari, della baronia di Arcudaci, di 

quasi seimila ettari,del principe di Pandolfina, don Ferdinando Monroy, 

della baronia di Inici, acquistata all'asta dei beni dei gesuiti al volgere del 

XVIII secolo, da un magistrato, Cardillo, insieme col titolo di marchese di 
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Inici, grande altrettanto. La baronia di Arcudaci comprendeva anche la 

piccola baronia del Celso, a suo tempo staccata da Bayda. Altra consistente 

proprietà, aggirantesi sui mille ettari, era Balata d'Inici, di proprietà del 

monastero del SS. Soccorso di Trapani. 

I Colonna, come ci racconta il preside Internicola, l'ebbero attraverso una 

serie molto complessa di passaggi, poiché Bayda era stata degli Abbati, dei 

Passaneto dei del Bosco e di diversi altri feudatari; i Monroy, venuti in 

Sicilia solo nei primi anni del seicento, attraverso una oculata politica 

matrimoniale, che, coi legami stretti con una Scuderi e Palma, di origine 

ericina,  una Riccio de Caro ed una Barlotta e Morana,  trapanesi, li porterà 

ad entrare in possesso delle terre che solo nel 1776 saranno erette, con altri 

possedimenti in provincia, in principato. Il predicato di Pandolfina 

richiamava l'antico titolo baronale dei Perollo, una delle quali venne 

impalmata dal primo dei Monroy stabilitisi a Palermo, cui garantirà non 

una grande ricchezza, che non aveva, ma l'antichità del nome certamente sì, 

poiché i Perollo (Perrault) vennero in Sicilia dalla Provenza al tempo della 

conquista e, congiunti degli Altavilla, ebbero ampi riconoscimenti da 

costoro: la famiglia decadde finanziariamente all'inizio del “500 essendo 

stato il barone di Pandolfina  capo di una delle due fazioni che si 

scontrarono a Sciacca (gli altri protagonisti del celebre caso di Sciacca 

furono i de Luna, ramo naturale dei re d'Aragona) e precisamente di quella 

soccombente, tanto che nello scontro lo stesso fu ucciso. 

Ancora più recente, come detto, il possesso dei Cardillo. 

Su tutte quelle terre, fin dalla loro infeudazione, gli ericini, dal cui demanio 

erano state staccate, godevano di ampi diritti, fra cui, fondamentale, quello 

di pascolo e siccome si tratta di terre che nella loro stragran parte avevano 

solo quella possibile destinazione – anche oggi, coi mezzi moderni, la loro 

coltivazione è limitata ad aree ristrette e risulta difficile – il loro valore 

economico era assai compresso. Lo dimostrano i ripetuti passaggi di mano, 
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le variazioni repentine e frequenti dei gabelloti, l'imponente debito di 

seimila onze contratto dal barone di Bayda, Simone Tarallo, duca delle 

Ferle, ai primi del settecento, con d. Mario Saura,  debito che lo costringerà 

ad ipotecare tutti i suoi beni in favore di Tommaso Natale, non ancora 

marchese, che gli mutuerà 4.000 delle 6.018.17.18 onze di debito, per 

restituirne una parte.
3
 

Segni degli scontri fra gli allevatori ericini, da una parte, e i baroni e i 

gesuiti, dall'altra, espone il citato preside Internicola nei suoi pregevoli 

lavori, su cui deve avvertirsi che quelli sono i segni visibili, formali ed 

ufficiali, ma lo scontro quotidiano fra gli uomini dei baroni, reclutati a 

Castellammare,  e i cow boys montesi non è raccontato da nessuna parte, 

sebbene ci sia stato e abbia avuto carattere di asprezza estrema, sia stato la 

causa essenziale dell'altrimenti incomprensibile, larghissima e determinante 

partecipazione degli ericini alla guerra risorgimentale e sia praticamente 

durato fino agli anni “50 del “900. 

Cosa c'era fra le piccole e medie proprietà più vicine all'abitato, che, come 

s'è visto, erano per la maggior parte appannaggio di proprietari stranieri, e 

le terre dei baroni, degli “oscuri signori”? C'era, per restare alla metafora 

tolkieniana, come accennato, la terra di mezzo, quella oggetto della grande 

censuazione del 1791, la quale era intanto tutta nelle mani di Ericini e, nella 

sua massima parte, dei “massari” ericini, cioè degli imprenditori agricoli, 

che, per l'attività più largamente praticata allora, stante anche la natura dei 

fondi, erano principalmente allevatori di bestiame. 

Si tratta dei circa 800 ettari di Nicolò Pollina, degli oltre 500 di Giuseppe e 

Salvatore Rizzo, dei circa 500 degli omonimi cugini Gaetano Mangiapane, 

degli oltre 500 dei fratelli Giuseppe e Isidoro Bonura, dei 250 ettari che 

                                                 
3
 vd. ASTp – not. Gaspare Maria Patrico anno 1823, pag. 127 in cui viene transuntata la vicenda relativa all'eredità 

Tarallo della Miraglia risalente al 1717. 
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Stefano
4
 aveva lasciato ai figli Paolo e Antonino Fontana, solo per 

accennare ai maggiori fra loro. 

La loro ricchezza, al contrario di quella dei civili, non consisteva però tanto 

nelle terre, che pure possedevano, spesso in misura largamente superiore a 

quelle dei civili, ma nelle masserie e, segnatamente, nelle grandi mandrie, 

che pascolavano liberamente anche nelle terre baronali nonché nel 

controllo del mercato delle derrate. 

Inoltre, fra la fine del “700 e il primo quindicennio del XIX secolo, si 

giovarono, grazie alle guerre napoleoniche, di una congiuntura 

estremamente favorevole, stante il fatto che la Gran Bretagna eleggerà 

l'isola quale base delle sue operazioni nel mediterraneo e, stanziandovi 

buona parte della flotta e truppe di una certa consistenza, diverrà 

importante acquirente della produzione alimentare della Sicilia, 

particolarmente vicino ai porti più importanti, come quello di Trapani. Il 

grano, per esempio, salirà vertiginosamente di prezzo, superando le otto 

onze per salma, laddove, appena pochi anni dopo la fine del blocco navale, 

il suo prezzo scenderà a 3 onze per salma. Lo stesso trend ascensionale, più 

o meno marcato, registreranno tutti i beni agricoli, il che consentirà ai 

produttori di accumulare ingenti capitali. 

Al contrario, non si poterono giovare che marginalmente dell'aumento dei 

prezzi i grandi proprietari delle baronie, sia perché non direttamente 

produttori, sia per il particolare statuto dei feudi. 

Il principe di Pandolfina, per ricavare una rendita, dovette contrarre patti 

societari coi fratelli Bonura, ovvero affittare loro i migliori dei suoi feudi, 

                                                 
4
 La differente consistenza è solo apparente. Stefano Fontana, infatti, aveva terre site nella piana di Castelluzzo e agli 

Acci, in gran parte coltivabili, mentre le confinanti contrade in cui giacevano le proprietà degli altri massari erano 

per lo più accidentate e rampanti. Inoltre egli aveva un altro maschio, Giuseppe, di cui sconosco il rivelo del 1811, 

consultabile, invece,  a Trapani, per gli altri fratelli, attraverso le rettifiche del 1815, per cui è certo che le sue 

proprietà erano di estensione maggiore e superavano abbondantemente i trecento ettari. Paolo, il suo maggiore, si 

sposò due volte. Ebbe tre figli dal matrimonio con Leonarda Maranzano e altri due, Giuseppe e Maria, da quello con 

Anna Crapanzano. Ciononostante, Giuseppe ebbe dal padre una trentina di ettari di terra nella piana di Castelluzzo e 

sicuramente il bestiame e il denaro per avviare la sua attività di allevatore. 
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ma ciò non toglie che le terre baronali subissero il pascolo dei massari, le 

cui mandrie si spostavano anche su grandi distanze rispetto ai luoghi 

d'origine.
5
 

Nel 1815 una mandria di Paolo Fontana venne sorpresa dal rivelo del 

bestiame a Trapani, in contrada Rocche d'Emilia, cioè a Dattilo, al confine 

con Napola, nelle terre dei fratelli Antonino e Giulio Venuto, il cui padre, 

dott. Nunzio, le aveva acquistate, nell'ultimo quarto del “700, da Umfrido 

Fardella, marchese di Torrearsa. Constava, com'egli asserisce, di 100 bovini 

adulti – e il numero pare arrotondato per difetto – esclusi i capi infra due 

anni, di talché erano circa 300, di 130 pecore, esclusi i lattanti, cioè un 

gregge di circa 200 capi, di otto cavalle, uno stallone e otto mule. 

Ora in quel tempo, quando lo stipendio di un magistrato o di un intendente 

arrivava a stento a 50 ducati mensili (ci volevano 3 ducati per fare un'onza),  

un cavallo si vendeva a circa 20 onze, cioè sessanta ducati, e un capo 

bovino a poco meno della metà. Il valore della mandria ascendeva dunque 

ad almeno tremila onze e con ogni probabilità non era l'unica del rivelante. 

Per portarla fin lì, lui e i suoi uomini usarono i cavalli e caricarono il 

necessario per la sussistenza su muli e carri. Transitarono, ovviamente, e ivi 

soggiornarono, per le terre degli oscuri signori.... 

Questo era all'incirca il quadro della divisione territoriale e, dunque, 

dell'economia agripastorale ericina, in un paese in cui la maggior parte 

delle terre era posseduta da stranieri e gli elementi autoctoni che 

detenevano il controllo delle leve economiche e portavano il peso della 

resistenza economica e militare all'aggressione esterna non abitavano più 

sulla vetta. 

Avevano mantenuto le loro case (Paolo Fontana in c.da Santa Chiara, i 

Bonura diverse e in vari punti del paese), ma vi abitavano di rado e 

                                                 
5
 Risulta dalla rettifica dei riveli del 1811, che i fratelli Giuseppe e Isidoro Bonura per la stima delle loro proprietà di 

Pianello e Pozzillo allegarono copia del contratto di società stipulato col principe Monroy nel 1805, in cui era 

contenuta la valutazione dei conferimenti reciproci,  validata dalla cancelleria del senato di Palermo. 
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saltuariamente, troppo impegnati, com'erano, nell'esercizio della loro 

attività, che non si esauriva nella gestione economica delle aziende e perciò 

costruirono case e bagli nei territori di nuovo insediamento. 

E' un peccato che Miceli, iniziando il suo diario dal 1823, non dica nulla 

della sanguinosa guerra del 1820. 

Eppure, egli dedicò le pagine iniziali proprio ai preti censurati dal vescovo 

di Mazara per la loro partecipazione alla carboneria e quelle censure, quelle 

ammende, vennero inflitte proprio a causa della restaurazione seguita a 

quella guerra. 

Il racconto parte monco ed è certissimo che Miceli sapesse degli scontri, fin 

troppo cruenti per restare ignoti. Perché tacque, dunque? Per paura? Certo 

no. Avrebbe infatti ben potuto riprendere quella parte iniziale del diario 

dopo la caduta della dinastia borbonica, se proprio il coraggio non sapeva 

darselo, ma l'ipotesi è da escludere radicalmente perché, in confronto alle 

vicende del 1820, fornì notizie abbondanti sui fatti del “48, ben più 

compromettenti. 

La paura della polizia borbonica perciò non c'entrava e se nessuno scrittore 

ericino si occupò delle vicende del 1820, i motivi dovevano essere ben 

altri. 

Sono note le vicende generali. A Napoli ci fu un pronunciamento 

dell'esercito, i cui ufficiali aderivano in massa alla carboneria, per ottenere 

dal re la costituzione. 

Ferdinando I, pur titubante, incalzato dagli avvenimenti del tutto 

incontrollabili, cedette concedendo la costituzione di Cadice del 1812, una 

carta democratica. 

Quando la notizia giunse a Palermo, la perniciosa aristocrazia fondiaria di 

quella città, fece la fronda, sobillando il popolo (che sfuggì presto al suo 

controllo) con la scusa dell'autonomia da Napoli, e pretese la Costituzione 

siciliana del 1812, la quale era, al contrario, una costituzione aristocratica e 
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antipopolare, non solo e non tanto perché, abolendo i feudi, istituiva, 

accanto ai Comuni,  una camera dei pari ereditaria cui accedevano, con lo 

stesso criterio della successione feudale, i titolari di feudi popolati da 

almeno quaranta fuochi, ma anche e soprattutto perché la carta, abolendo il 

vecchio regime, eliminava espressamente pure tutte le gravezze che 

pesavano sulle terre feudali, cioè tutti gli iura in re aliena,ergo i diritti 

civici e promiscui.
6
 Al contrario, sul continente, nel periodo murattiano, le 

misure di eversione avevano comportato la restituzione al demanio e alla 

popolazione di ingenti quantità dei demani feudali la legge stabilendo quote 

variabili dal 30 al 50% delle superfici.
7
 

La carboneria trapanese, lieta della concessione della costituzione e legata 

ai circoli napoletani, non si lasciò irretire dalle mene dei palermitani. 

La commissione inviata dalla capitale per convincere i riottosi Trapanesi 

venne rimandata indietro. Essa era composta da un palermitano, il principe 

di Buonfornello, Federico Bellacera e Napoli, menzionato dianzi fra i 

proprietari del territorio ericino, e da due aristocratici locali, Tommasi Staiti 

e Fardella, fratello del barone delle Chiuse, e don Felice Todaro. 

Ciò è già assai significativo delle perplessità della fazione aristocratica 

trapanese sul partito da prendere, ma ancor più esplicativa risulta la 

composizione della deputazione incaricata di trattare con gli ospiti. Essa 

comprendeva il comandante delle armi, colonnello Flugy, il 

proconservatore della Secrezia, don Martino Beltrani, e il barone Morello, 

quest'ultimo di una cospicua famiglia di mercanti e armatori, da poco 

nobilitata. 

La supposizione di Francesco De Stefano, che gli interessi 

                                                 
6
 All'XI dei dodici articoli della Costituzione del 10 agosto 1812: Si aboliranno le investiture, relevii, devoluzioni al 

fisco ed ogni altro peso inerente ai feudi, conservando, però, ogni famiglia i titoli e le onorificenze. Come si vede, 

una costituzione ridicolmente e anacronisticamente festeggiata nel bicentenario dietro studio e impulso di uffici 

regionali, che potrebbero impiegare meglio il loro tempo. 
7
 Per tutta questa vicenda è utile consultare l'eccellente L'evoluzione sociale in rapporto alla proprietà fondiaria in 

Sicilia Ed. Regione siciliana – Pa. 1974 di Aristide Battaglia 
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dell'imprenditoria locale non collimavano con quelli dell'aristocrazia 

fondiaria palermitana, è dunque esatta, ma con la precisazione che ci sono 

prove lampanti della direzione politica degli eventi da parte della borghesia 

trapanese, la quale assumerà anche la guida delle operazioni militari, che 

vedranno la nutrita presenza di artigiani e marinai trapanesi, sotto la guida 

di personaggi di spicco della vita economica quali don Giovanni Munna, 

don Antonino Alì, lo stesso barone Adragna, anch'egli di recente 

nobilitazione, mentre l'unico esponente della mastra serrata che parteciperà 

alle operazioni belliche sarà il barone delle Chiuse, don Giuseppe Staiti. 

Altro trapanese impegnato inizialmente al comando della piccola armata 

spedita a Messina dai Napoletani per reprimere i disordini in Sicilia, sarà il 

generale G. Battista Fardella di Torrearsa, il quale, però, si ritirerà presto 

dall'impresa presentando al re le sue dimissioni. L'atto sarà respinto dal 

luogotenente generale, il duca di Calabria, futuro Francesco I, che nella 

lettera che gli invierà, riportata da Nino Cortese nel suo testo sulla 

rivoluzione del 1820-1821, lo scioglierà dall'impegno ma lo terrà accanto a 

sé in considerazione delle prove di fedeltà che i suoi concittadini avevano 

dato alla corona, convinto che a quella decisione avesse concorso lo stesso 

generale, mentre, come s'è visto dianzi, era stata la borghesia ad assumere 

l'iniziativa e il controllo degli avvenimenti di fronte ad un patriziato a dir 

poco titubante. Il generale, divenuto poi ministro della guerra e della 

marina, non dimenticherà, da galantuomo, di dovere proprio ai concittadini 

la sua brillante carriera e sarà largo di lasciti con la città natale. 

Accanto ai Trapanesi, in tutta la provincia, ci saranno soltanto i Pacecoti e 

gli Ericini, questi ultimi valorosi combattenti, che, secondo il racconto di 

Nicolò Burgio, in due scontri uccideranno quasi un centinaio di nemici, ma 

il numero vero non lo conosce nessuno. 

Quel che si può dire è che, secondo il racconto di Russo Ferruggia e del 

cennato Burgio, quando le bande palermitane ripiegheranno da Marsala su 
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Alcamo, esse non raggiungeranno la consolare, ma preferiranno scalare la 

collina dell'Ardigna per puntare sul loro obiettivo e il sospetto che lo 

avessero fatto, stante la scomodità dell'itinerario, per scansare i territori di 

Monte San Giuliano è forte. Essi sapevano bene la fine che aveva fatto una 

ventina dei loro fatti prigionieri dagli Ericini: portati sulla rocca, ne erano 

stati precipitati giù per fare da pasto ai corvi, il cui volo planato doveva 

rappresentare da lontano un lugubre avvertimento a chi si fosse avvicinato 

alla vetta con fare ostile. 

Orbene, quando i civili del paese si erano visti a mal partito per 

l'approssimarsi della guerra e inutilmente avevano chiesto aiuto ai 

Trapanesi, sostenendo che la gran parte della popolazione non risiedeva più 

sulla vetta, costituirono un comitato di salute pubblica di pochi soggetti, nel 

quale  entrarono due massari, Giuseppe Tosto e Paolo Fontana. 

Saranno loro coi loro collaboratori a condurre le operazioni belliche, come 

è confermato dalla circostanza che quando nel febbraio 1822 il re emanerà 

l'ordine di disarmo generale, fra i pochissimi ericini cui verrà consentito il 

permesso d'armi, su proposta della direzione generale di polizia, ci sarà 

Paolo Fontana. 

Curiosamente, fra i Trapanesi che avranno lo stesso privilegio c'era un don 

Paolo Fontana, negoziante di corallo, che, nel 1843, sarà giudice supplente 

del Tribunale di commercio insieme con don Baldassare d'Alì. 

Poiché tre generazioni prima c'era stato nella genealogia dei Fontana un 

altro Paolo, figlio di una Caterina D'Alì e poiché le meticolose indagini 

genealogiche sul comune di Monte San Giuliano eseguite dall'attento 

studioso dott. Antonio Poma, rivelano la presenza sulla vetta di parecchie 

decine di D'Alì o Alì fra il XVI e il XVII secolo, mentre lo stesso Cordici 

nella sua Storia racconta di un Pietro e di un Vincenzo Alì, protagonisti di 

un tumulto all'inizio del “500, può presumersi che membri di quelle 

famiglie siano scesi a Trapani al volgere del XVII secolo ed abbiano lì 
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avviato le loro attività. 

Bisogna dunque chiedersi come mai il Miceli, che pure ricopiò interamente 

la cronaca di G. B. Oddo sulle vicende belliche occorse in Monte San 

Giuliano nel corso degli eventi succeduti allo sbarco del marchese di Lede 

con una poderosa flotta spagnola nel 1718, abbia taciuto del conflitto del 

1820. La risposta potrebbe essere che, mentre il  primo era consistito più 

che in scontri, in scaramucce e manovre di abbasciamento delle milizie 

della vetta a Trapani e ripiegamenti delle stesse sul Monte, fu gestito e 

diretto dai civili della vetta, il secondo fu interamente sopportato dai 

massari, i quali, da un lato non davano certo confidenza dei fatti loro al 

Miceli, dall'altro costituivano un pericolo per gli equilibri di potere 

municipali e, dunque, celebrarli poteva risultare dannoso agli ecclesiastici e 

ai civili.
8
 

Del resto, dove si capisce perfettamente il quadro socio-economico del 

comune, è indubbiamente nei ripetuti racconti dei trasporti del simulacro 

della Vergine di Custonaci e relative processioni e tridui di preparazione, 

L'intervento della Vergine si invocava in occasione di pubbliche calamità, 

quasi sempre la siccità dei mesi invernali, che, quando sortiva, toccava il 

suo punto di crisi nel mese di aprile. 

Ora, nel descrivere il primo trasporto del diario, il nostro autore si lascia 

andare ad una confidenza inattesa. Dice che, nonostante il clima secco si 

fosse prolungato per mesi, tanto che le campagne apparivano aride e il 

futuro raccolto compromesso, i signori borgesi dormiebant sopore gravi, 

cioè essi non avevano attivato le forze della protezione civile dell'epoca, 

una struttura forse meno tecnologica, ma certamente meno dissipatrice. 

                                                 
8
 La tesi di Castronovo, che gli Ericini si sarebbero risentiti col re per la legge sul riordinamento amministrativo del 

1814, non sta in piedi. Infatti quella riforma diede rappresentanza nei decurionati alle classi che da tempo 

detenevano le leve del potere economico, le quali, dunque, avevano semmai da rallegrarsene. Se le cose fossero state 

come le racconta il canonico, acriticamente recepito da V. Adragna op. cit., il minimo che ci si dovrebbe chiedere è 

come mai gli ericini avessero combattuto per il re nel 1820 contro forze soverchianti e meglio armate. La verità, a 

conferma dell'esattezza delle deduzioni svolte, è che Castronovo proietta sui suoi concittadini il rancore suo e della 

classe cui apparteneva. 



20 

 

Apriti cielo, anzi chiuditi, perché, a causa dei miscredenti o forse solo pigri 

borgesi, la sospirata acqua non arrivava. 

Ma quando essi finalmente si decisero, si organizzò, more solito, un triduo 

di penitenza, orazioni varie e, restando senza effetto questi rimedi 

sintomatici, si ricorse finalmente alla panacea, il trasporto in processione 

della Beata Vergine di Custonaci. 

A parte i costi delle manifestazioni liturgiche, quello del trasporto, che 

implicava, oltre al compenso dei portatori, il desinare della moltitudine che 

solitamente faceva ala al corteo, non era da poco e veniva interamente 

sopportato dalle finanze dei signori borgesi, il che spiega bene perché si 

facesse sentire un partito favorevole alla definitiva permanenza sulla vetta 

del simulacro. 

Resta il fatto, che la minuziosa descrizione delle feste e dei trasporti in 

occasione delle calamità, cela gli eventi economici che ne sono alla base, 

cioè il finanziamento ad opera della classe che deteneva le redini 

finanziarie del comune da moltissimo tempo. 

Ce n'è un esempio lampante nella processione del centenario 

dell'elevazione agli altari del culto, cioè quella del 1852: Giovan Battista 

Oddo donò cinquanta onze d'argento, ma Francesco Quartana recò alla 

Vergine 100 onze d'oro su un piatto d'argento. Per capire l'entità di quelle 

somme, deve sapersi che l'Intendente, massima autorità della provincia ed 

interlocutore diretto del governo centrale, percepiva uno stipendio di 

cinquanta ducati al mese, sicché gli ci volevano sei mesi per arrivare a 100 

onze, equivalenti a 300 ducati e ciò a tacere del fatto che, com'era 

consuetudine, furono i Quartana a pagare i giochi d'artificio le cui polveri 

erano fatte brillare nel piano davanti alla loro casa di Porta Trapani. 

Erano, i Quartana, originari di Burgio, ed erano venuti a Monte San 

Giuliano nella prima metà del settecento. Già agli inizi del secolo, molti di 

loro non abitavano più sulla vetta, ma in città, dove possedevano case 
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adeguate ai loro mezzi. Attorno all'anno del centenario divennero 

proprietari dell'ex feudo di Misiliscemi, della Guardia, dei Curci, di Zena, 

di Belloverde, del Reitto, di Giambruno, di Realibesi, mentre già da tempo 

erano titolari di grandi masserie di bestiame. Quando, durante la guerra del 

1820, le bande palermitane in ritirata saccheggeranno le campagne del 

trapanese, sarà Giovanni Quartana a comparire al primo posto nella lista 

dei danneggiati, lamentando la perdita di cinquemilacinquecento ducati. 

Era rimasto al Monte il dott. don Saverio Quartana. Quando morrà, 

nell'ottobre 1859, le messe di suffragio saranno pagate dagli eredi al doppio 

della tariffa ordinaria, cioè a sei tarì l'una. Ogni prete associato ebbe poi tre 

tarì e ogni membro del coro 10 grani, cinque ciascuno i chierici, secondo la 

non casualmente dettagliata notazione del Miceli; solo quattro giorni dopo 

di lui, morì il barone Barberi, il cui suffragio aveva importato l'elemosina 

di quattro tarì per le messe del primo giorno e di cinque per quelle del 

secondo. 

Non sorprende, perciò, che celebrazioni e processioni fossero oggetto di 

aspre contese fra i membri del clero, che arrivavano perfino ad interdire il 

transito dei cortei organizzati dai loro colleghi nel territorio della propria 

parrocchia, mentre rimane sconcertante la durata e l'asprezza dello scontro 

ingaggiato dai canonici contro i preti a causa del fatto che si rifiutavano di 

partecipare al funerale dei semplici prelati sostenendo il feretro di membri 

del clero ritenuti di rango inferiore, una questione che arrivò alla ponderata 

decisione del vescovo. 

Un clero, globalmente, venale, litigioso, dedito a frequenti scappatelle, 

talora sorpreso, in persona di qualcuno dei suoi membri, a circolare di 

notte, abbastanza spesso oggetto di attentati in cui, sovente, qualche prelato 

cadeva morto e tutto ciò in assenza di qualsiasi parola di biasimo, 

spiegazione o commento da parte del nostro. 

Egli è più largo di spiegazioni quando riferisce della propria sospensione a 
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divinis, per tre mesi dalla messa e sine die dalle confessioni e ciò, ci 

racconta, a causa della malevolenza di una donna di malaffare cui avrebbe 

rifiutato il sacramento della penitenza. 

Mostra considerazione per le converse forzate da riprovevoli interessi di 

famiglia e un odio feroce nei confronti del sacerdote don Camillo La Russa, 

reo di aver falsificato il testamento dell'arciprete Miceli, di lui zio. 

Scontri, diatribe per questioni di interessi venali, cedimenti alla lussuria, 

peraltro risalenti, poiché, senza darne ragione, Miceli narra di un fatto di 

sangue occorso all'interno della chiesa madre nel 1715, quando furono 

uccisi con quattro botte di fuoco don Clemente Palma, regio procastellano, 

e don Alberto Coppola, giurato. Autori dell'omicidio furono il chierico 

Antonino Navetta e Giuseppe Arengo, schiavo di monsignor Antonino 

Arengo, commissario ordinario del Sant'Uffizio, evento in cui, dunque, gli 

ecclesiastici furono addirittura coinvolti dal lato degli omicidi. 

A volte le contese fra i preti assumevano aspetti farseschi, certo stuzzicanti 

per Mino Blunda, come quando, l'8 marzo 1858 venne a morire in paese 

Alfio Ruggirello, domiciliato a Macari, di talché l'economo arcipretale 

della Matrice e quello di San Giuliano si disputarono il cadavere, il primo 

perché la sua giurisdizione si estendeva agli abitanti del contado, il secondo 

perché deceduto nella sua parrocchia. 

Saranno stati i nostri a conoscenza della memorabile contesa dantesca fra 

Mefistofele e San Francesco sull'anima di Guido da Montefeltro? Se ne può 

dubitare, perché, diversamente, avrebbero colto la comicità della loro 

condotta. 

Attento al dettaglio nella narrazione dell'installazione del bigliardo o del 

circolo di conversazione, degli scontri all'arma bianca, delle 

rappresentazioni circensi o teatrali, delle visite di altezze reali, del decesso 

di personaggi contemporanei e relativi funerali, fra cui, indimenticabile, 

quello di don Paolo Rizzo, che pur essendo borgese, viveva alla 
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cavalleresca, uomo di dimensioni colossali, la cui bara, portata a stento da 

dieci uomini, non entrava nell'avello, per cui fu necessario scalpellare la 

cornice della  lapide, del crollo della madre chiesa, a causa dell'imperizia 

degli artefici e della leggerezza dell'arciprete, i quali, nell'immaginazione 

poetica del nostro, fra l'altro buon versificatore, suscitarono un autentico 

sabbah di scheletri di defunti, guidati dall'arciprete Carvini, tutti intenti a 

perseguirli come gli spiriti infernali terrorizzarono Scrooge, del campo dei 

miracoli, comica anticipazione di Collodi, in cui compaiono due fratelli 

Rizzo di Custonaci e un forestiero con tanto di “fata bianca” anziché 

turchina al seguito, che li convince a sotterrare un bel mucchio d'onze 

d'oro, destinate a moltiplicarsi miracolosamente, portandoli poi allo scontro 

al coltello, una volta accortisi della sparizione del denaro, che si 

attribuivano a vicenda, pur di non voler comprendere l'inganno, Miceli è 

invece superficiale nel racconto delle vicende del “48 e del “60, fino a non 

coordinare con quelle che narra le notizie altrove, quasi sbadatamente, da 

lui stesso riferite. 

Così, se aveva narrato, in occasione del colera del 1836, che, disposta dal 

governo la sorveglianza stretta delle coste, ad evitare l'intrusione di battelli 

sospetti, i Castellammaresi avevano preso il controllo del litorale fino a San 

Vito Lo Capo, poiché da tempo vogliosi di accaparrarsi le terre degli 

Ericini, manovra al tempo sventata, nulla dice delle raccomandazioni 

rivolte al deputato ericino al Parlamento rivoluzionario del “48, il 

palermitano barone Grasso, dal presidente del collegio elettorale, dott. 

Antonio Poma, ovviamente sollecitato dagli interessati, di adoperarsi per la 

reintegrazione degli antichi confini, cancellati da Ferdinando II. 

Sembrerebbe che la rivolta fosse stata cagionata dalla tassa sul macino, ma 

questa, gravosa per le modalità di pagamento, era blanda per l'entità. E' 

vero che gli abitanti delle lontane contrade non potevano certo recarsi al 

Monte per molire, se non con gravissimo disagio, ma è altrettanto vero che 
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il governo rivoluzionario non abolì la tassa suddetta, ma la dimezzò, 

lasciando, quindi, il peso di recarsi al serraglio per la molitura. Di più, i 

demagoghi del parlamento introdussero la tassa sulle carrozze, sui cavalli e 

sulle aperture, la quale ultima invenzione costrinse i poveri a chiudere 

quasi tutte le vedute delle case, con quali conseguenze sulla salute è facile 

immaginare. Cadde, infine, il governo siciliano, più per l'inettitudine dei 

suoi membri che per la forza delle armi del generale principe Filangeri di 

Satriano. 

Delle rivendicazioni della classe economicamente forte, quella dei massari, 

sui pascoli abusivamente loro sottratti neppure l'ombra. Miceli pare 

ignorare le aspettative della popolazione lavorativa, quella che confidava 

nella restituzione di diverse migliaia di ettari delle terre delle ex baronie, a 

fronte degli usi civici che su quelle gravavano, così dimostrando di essere 

lontanissimo dalle vicende economiche del comune e, fra l'altro, di 

sconoscere le disposizioni di legge. 

Non prende posizione il nostro, sulle vicende del “48, ma poiché, ritornato 

il potere al legittimo sovrano,  pare contento, si capisce bene che il 

sostegno popolare alla rivoluzione era venuto meno del tutto. Accenna, ma 

quasi di straforo, alla morte di Luigi Maranzano, uno dei grandi massari del 

Monte e, peraltro, discendente da una famiglia che aveva coperto per secoli 

le cariche pubbliche, ma non adombra neppure il sospetto che, trovato 

annegato in un pozzo prossimo alla sua masseria, sia stato ucciso. Eppure, 

fu un episodio della guerra dei pascoli, che opponeva gli Ericini ai 

Castellammaresi, proprio quei pascoli che erano stati sottratti ai primi da un 

improvvido decreto del 1846, l'atto che, alla fine, portando la falange del 

Monte a combattere – e vincere – a Calatafimi, sarà la sentenza di 

condanna della dinastia borbonica. 

Il racconto del “60, come, del resto, quello del “48, è frammentario e 

confuso. Miceli sente dire che più di 800 uomini si preparavano ad andare a 
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combattere, ma non li vede, perché non partirono dal Monte, ma dalle 

lontane contrade dell'agro, essendo stati arruolati ed organizzati, nella loro 

stragran parte, dai grandi massari. Nulla rivela del ruolo dei Bonura, cui 

pure dedica ampi accenni il suo contemporaneo Ugo Antonio Amico, e ciò 

rientra nella logica del prete della vetta, cui tutto sembra decidersi e 

organizzarsi lassù, anzi tutto deve decidersi e organizzarsi ivi, pena la 

perdita di funzione e senso dell'apparato amministrativo, di cui l'insieme 

della milizia ecclesiastica è parte rilevante. 

Insomma, Miceli è un uomo della vetta, che, sospeso fra i tre elementi, ha 

perso il contatto con la realtà. Ne ricostruisce una mitica e ordinata, 

seguendo l'esempio dei suoi maggiori e dei suoi epigoni, una che scongiuri 

il rischio della dissoluzione. Gli è perciò precluso cogliere, o comunque 

riferire, le dinamiche del territorio e dei suoi abitanti, lo scontro che si 

consuma nelle terre del comune e in quelle che gli sono state sottratte, il 

motore dell'economia, la distribuzione delle ricchezze. 

Ma delle cose che dice si possono trovare ampie conferme in più ponderate 

analisi, da quelle che non dice, tracciare i limiti dell'alienato racconto della 

montagna, di una città che, allora, si consumava lentamente in un processo 

di progressivo immiserimento incontestabilmente documentato ab antiquo 

dal Libro delle parecchiate, di una città che le gravosissime imposte della 

corona di Spagna avevano portato al definitivo declino. 

Curiosamente, sarà proprio una famiglia di grandi massari, che vincendo la 

competizione sul territorio, riacquisterà le grandi tenute dei Colonna e dei 

Monroy e restituirà, dopo più di cinquecento anni,  al circuito economico 

del Comune quelle rendite, consentendo al Monte di sopravvivere a se 

stesso per alcuni decenni. 

Dovrà, però fare i conti col nuovo stato e con la politica di potenza di una 

funesta dinastia piemontese, che si tradusse, nuovamente, in tasse 

insostenibili che, daccapo, impoveriranno la popolazione. Questa, convinta 
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dal verbo degli inetti demagoghi socialisti, incapaci di valutare gli effetti 

delle politiche macroeconomiche, colse nell'immediatezza del rapporto coi 

nuovi padroni e nella loro appropriazione del presunto plusvalore le ragioni 

del suo malessere e combatté accanitamente contro il nuovo assetto 

economico-fondiario. 

Il disastroso ventennio prima e la ridicola divisione del comune in cinque 

entità nel dopoguerra, solo oggi visibile nei suoi effetti deleteri, 

completeranno il quadro di una storia ancora tutta da scrivere, storia che, 

dal punto di vista economico ebbe il suo evento rilevante nella riforma 

agraria del 1950. Questa, partendo dal falso presupposto del sostegno degli 

agrari al fascismo, in verità portato al potere dalle masse dei ceti 

impiegatizi e piccolo borghesi senza rappresentanza, agrari accusati di 

assenteismo, sfruttamento e manutengolismo, imporrà loro la consegna di 

tutte le proprietà eccedenti i duecento ettari, una patrimoniale, (oggi, che il 

prof. Monti dichiara essere difficile individuare i grandi patrimoni e 

imporre una modesta tassa ai profittatori di sessant'anni di regime 

demososcialista, è proprio il caso di ricordarlo), che colpirà quel ceto 

imprenditoriale in misura ben superiore al 50% dei suoi possessi. Tale 

misura, seguita dalla legislazione sui suoli edificabili, dalle norme dirigiste 

e vincolistiche in tema di patti agrari, porterà alla rovina l'imprenditoria 

agroindustriale e al collasso l'agricoltura e l'economia siciliana, transitata 

tutt'intera nelle capaci mani delle organizzazioni mafiose. 

Tornando al Monte, il solco che Miceli  contribuì a scavare fra la vetta e il 

piano, troverà il suo epilogo nella dissoluzione della grande universitas in 

piccoli centri, ancora oggi affannosamente alla ricerca di una propria ragion 

d'essere, spesso trovata in una storia insignificante senza il  rinvio, in un 

moto centripeto d'attrazione fatale, verso un punto che come un buco nero 

fagocita gli eventi e restituisce una narrazione secondo lo stile di zelanti 

ecclesiastici, in verità imitati da laici contemporanei, orbi fautori di una 



27 

 

gerarchia dell'altitudine solo supposta, un punto vagamente percepito come 

una lontana origine e che costituiva, invece, l'occasione perduta 

dell'inettitudine gestionale. 

La trama mitica degli eventi ha finito per eclissare le ragioni che si 

muovevano sul campo e per essere utilizzata, in uno scarto perverso, dai 

rappresentanti del partito della disintegrazione al compimento dei loro tanto 

inconsapevoli quanto perniciosi disegni. 

Stefano Fontana 


